               COME LA VEDO IO    Come dice mia figlia: mi daddy is wise and clever.           

Favola anagrammatica con Giuli Di Gaio e Ometta Slavini                                                                                                           
Questa e' la favola di un paese molto strano, la Tartalia, chiamata cosi' perche' i cittadini erano tutti balbuzienti e tartagliavano sempre, anche nel loro fare quotidiano. Sempre indecisi, senza mai un'idea coerente.                    Cosicche' anche la loro classe politica era altrettanto, diciamo incerta. Pensate che in un periodo buio della sua storia erano andati al governo i pentalegati, acronimo di pentagono e di legati. Pentagono dal numero contrastante delle idee che blateravano ogni santo giorno, e legati, per il fatto che erano talmente stupidi da doverli continuamente tenere legati. Avevano formato un governo, dopo anni di scelte politiche senili fatte da vecchi barbogi con eta' anagrafiche di chi di fatto ha gia' i piedi nella fossa, ma che si riproponevano sempre come  "il nuovo che avanza"; nel senso che ce ne e' troppo.                                 
A capo del governo erano andati Giuli Di Gaio e Ometta Slavini, due never workers, cioe' due fancazzisti che non avevano mai lavorato in vita loro, ma avevano la dote innata dell'eloquenza. anche se dal nome potevano sembrare due femmine erano invece due uomini sia pure non a tutti gli effetti.                                                                 
Due vice primi ministri, ma "chi corre nell'ombra di un altro non arrivera' mai primo", ed infatti nessuno dei due, governo' mai, in quanto erano a mezzo servizio. Vice deriva da "vece", di chi fa qualcosa se l'altro non c'e'.                   Sia l'uno che l'altro erano sempre presenti, per paura di perdere il primo posto di lavoro,in piu' dovevano sopportare anche la presenza ossimora del Primo Ministro, ingongrante seppur inesistente, un tale Tecno Aganippe, come la fonte sacra alle Muse sull’Elicona, che aveva un'ispirazione politica, e opinione propria, ma era figlio del dio Permesso. E ste tale Tecno appunto per ogni cosa a cui era ispirato doveva comunque chiedere al padre, il signor Permesso per esprimersi o agire.                                       
Giuli Di Gaio era originario di Ricchione una localita' della zona Vesuviana vicino a Pigliamolo nell'Arco dove era fiorente e redditizia la coltivazione dei finocchi.                                                                                                           Una marionetta a capo di un movimento politico fondato dal comico inglese Talking Cricket, che a forza di fare il comico senza rendersene conto col tempo divenne ridicolo. Questo Criket era un visionario fuori tempo colpito da un prematuro climaterio culturale che aveva scoperto in tarda eta' l'uso dell'elabotatore elettronico per fare soldi scrivendo fesserie alla portata di tutti, mantenendo aggiornate quotidianamente le sue stupidaggini mentali su un diario elettronico detto appunto il blog di Criket. Coadiuvato dal un genio della comunicazione, Edivad Casaccio; un altro decerebrato, sparatore di cazzate diarie che gli curava gli introiti. Dalle elucubrazioni di questi due tizi era scaturita l'idea per convogliare il dissenso dei Tartaliani e  intortarli a suon di propaganda, e vi erano riusciti benissimo a parte qualche evidente disappunto pratico nella gestione dei problemi in tempo reale.                                                                                                                       
Immaginate che Giuli da never worker addirittura lo avevano messo al ministero del lavoro e dello sviluppo economico, tanto era assurdo il periodo politico vissuto dai Tartaliani. Che e' come affidare la sala operatoria dell'ospedale al garzone di bottega del macellaio al suoi primo giorno di lavoro.   
L'altro vice primo ministro, Ometta Slavini che dal nome e cognome sembrava uscito da un esercizio di anagrammatica, di fatto come politico non valeva assolutamente una beata minchia, ma aveva una buona conoscenza dell'opportunismo ed era un perfetto parlamentare.                                                                            Difatti come si denota dal nome sapeva bene omettere la verita' delle cosa da fare, e riempiva la gia' ingarbugliata mente dei Tartagliani esttamente come una slavina, che fa' arrivare una valanga, partendo dalla polvere di neve. Pian piano insinuando idee razziste e spesso contraddittorie, tra loro.                                                      


Ad esempio si diceva contrario all'immigrazione, vera piaga di quel tempo, e pretendeva di chiudere i porti; ma per contro voleva far mettere l'immaginetta votativa di un Palestinese capace di camminare sulle acque,                    "Gesu' Cristo" lo capite da soli il non senso. 
Per colpa poi, di una precedente stupida donzella dalla evidente insanita' privata, che da ministra della sanita' pubblica aveva imposto per legge l'inoculazione obbligatoria di uno sproposito di vaccini, salvo poi scoprire che era stata pagata dalle stesse case farmaceutiche produttrici. Ometta che fece, con uno dei suoi soliti  stratagemmi propagandistici, comincio' a dire giustamente che i vaccini erano troppi e che voleva riaprire i bordelli. A parte non capire il nesso tra i vaccini ed i bordelli e' evidente che una politica del genere avrebbe portato nel breve periodo ad avere infanti malaticci con la bella prospettiva di poter comunque andare a puttane tranquillamente. Mah!                                                                 
Poi c'era il presidente della repubblica Oigres Allerattam di origine Nord Africana, molto attento alle sorti dei suoi conterronei ed in continuo disaccordo politico con il vice primo ministro Slavini. Egli infatti aveva bloccato il primo governo Pentalegato, perche' era in disaccordo con un ministro sardo, un tale Oloap Anovas che odiava particolarmente una amica dell'Oigres, una tale Europa, che ad ogni modo nessuno conosceva bene, tantomeno i Tartaliani. Si raccontava che era una signora piena di soldi, (gli euri), ma pare li regalasse spesso ai Galli ed ai Krukki nemici atavici dei Tartaliani; di qui l'astio del ministro verso la donnicciuola di facili costumi monetari ed il disappunto con il presidente. Tuttavia a parte le maldicenze, non trapelo' mai quale legame d'amicizia legasse il presidente Oigres alla signora Europa, rimase solo il sospetto che fosse utile cambiare l'etnia, sia nella cultura cosi come nelle tradizioni religiose e nelle regole della famiglia, importando carne fresca per ottenere un notevole abbassamento dei salari a scapito dei cittadini del continente. 
Oigres cercava infatti in ogni modo di aiutare lo sbarco nel suolo Tartaliano dei suoi conterronei, che erano inoltre fonte di guadagno per associazioni a delinquere di stampo cooperativo; un po' come la vecchia mafia dalla quale lui era stato allevato fin da picciotto, e dalla quale purtroppo aveva perso un fratello per intossicazione da piombo.                           
E' duopo ricordare a tal punto, che a certe latitudini, in Tartalia, parlare male delle mafie o addirittura cantare equivaleva ad esporsi ai carichi di polveri sottili piene di piombo che ovviamnete davano l'avvio all'intossicazione, che portava dapprima a problemi motori nei casi piu' lievi o addirittura alla morte, quando non era curata per tempo con le pillole dell'omerta'. 
Una repubblica la Tartalia nata male, attraverso lo sterminio perpetrato dai Nordisti a scapito dei Sudisti per mano di un tale Giuseppe Manigoldi, e dei suoi circa mille amici; un po come passo' poco piu' tardi negli Stati Divisi D'America. Stati divisi perche' pieni di contraddizioni sul nascere, dove gli Ameri Cani, sterminarono i nativi  in quanto, secondo loro avevano la pelle troppo rossa. Giuseppe Manigoldi infatti fu' invitato a partecipare alla carneficina piu' volte, ma siccome gli avevano mozzato le orecchie avendolo scoperto a rubare cavalli nelle americhe, penso' che non fosse il caso di andarsi a cercar guai, lascio' perdere, e si fece crescere la barba ed i capelli per nascondere lo scempio ricevuto.
La Tartalia che con le fabbriche al sud era piena di ricchezza, cultura ed arte, venne saccheggiata e svuotata di ogni cosa, per poi abbandonarla a se stessa, chiudendo le scuole per azzerare l'intelligenza; trasferendo tutto al Nord che sorse e non risorse come crede erroneamente qualcuno. Al Nord si moriva di pellagra prima dell'unificazione voluta da un re di origine Gallica, della famiglia Savoia.                                                                                                                   

N.d.S. - E' venuto alla luce recentemente che i rappresentanti della famiglia Savoia erano figli di una antica divinita' greca che dava il nome a una citta di cinque lettere, ma ora me ne sfugge il nome, di professione etera. 
Nella politica erano sempre presenti anche dei vecchi furbacchioni, che avevano sempre fatto buon uso della stoltezza dei Tartaliani approfittando della loro posizione ad uso personale e non certo a favore del popolo.                Uno su tutti un certo Filvio Bamboccioni, un pigmeo della Brianza, amico dei mafiosi al punto da regalargli un sacco di quattrini, per poter restare indisturbato a fare i cazzi suoi. Padrone incontrastato delle televisioni e di quasi tutti i mezzi di informazione, che gli davano modo di manipolare continuamente l'opinione pubblica a suo favore. Corrotto e corruttore allo stesso tempo, padre putativo e mentore di parecchi giovani politici rampanti come Ometta Slavini che aveva spesso fatto parte di governi precedenti, condotti al solo scopo di favorire i furbetti come il Filvio. Sempre circondato da avvenenti bagascie, capace di corrompere tutti, financo i giudici per assicurarsi le sentenze a suo favore. Bamboccioni aveva portato la Tartalia nell'abisso a forza di cazzate.                      
Dall'altra parte, della stessa moneta vi erano personaggi con la capacita' cognitiva di un piccione senza offesa per il pennuto. Sempre a parlare di sacrifici, che facevano peraltro solo i Tartaliani, non certo loro che a volte percepivano anche tre pensioni allo stesso tempo. Uno dei piu' famosi era un tale Onamor Frodi con la testa cosi grande da sembrare una mortadella. Che aveva fatto cambiare la moneta ai Tartaliani promettendo addirittura di lavorare un giorno in meno alla settimana guadagnando come se avessero lavorato un giorno in piu'. Tutte minchiate. Il signor Frodi era stato capace di distruggere ogni cosa che aveva preso per le mani rovinandola definitivamente. Smantellando a poco a poco tutte le industrie di stato, per regalarle ai suoi amici industrialotti di provincia. La cosa che gli riusci meglio fu comunque l'entrata trionfale nella moneta unica di quel tempo l'Euro ad un valore di cambio pari al doppio dei principali concorrenti, i Krukki ad esempio. Togliendo ai Tartaliani la possibilita' di competere nell'industria e nella manifattura. Comprando la moneta non piu' dalla Banca nazionale Tartaliana ma a Bruxelles, una grigia e uggiosa citta' del regno del Belghio. Onamor omise di ricordare ai Tartaliani che la cosa avrebbe dato vita al piu' colossale e stupido bluf economico della storia.   
Altro vecchio onnipresente era un tale Giorg Voltagabbana, detto Napolitaner che aveva le idee confuse sulla onesta' intellettuale, e cambiava spesso idea politica adattandosi alla situazione come un camaleonte pur di guadagnare i suoi soldini. Nonostante la sua arcinota instabilita' di pensiero, venne addirittura eletto presidente della Tartalia ed addirittura rieletto, in effetti se al governo ci va' un cretino deve essere che il popolo si vuol sentire ben rappresentato. Eh, quando si dice masochismo, parola che per la Tartalia mai fu', piu' azzeccata. 
Sempre grazie a Voltagabbana era passato dal via senza muovere i dadi anche l'economista idiota Oiram Itnom. facente parte di una banda di borseggiatori ameri-cani detti banchieri. Entrato al governo per salvare la Tartalia dalle mani di Filvio Bamboccioni e dalla presunta imminente bancarotta la lascio dopo due anni di governo in condizioni peggiori di prima. Daltro canto affidare le chiavi di casa allo stesso ladro che ti ha svaligiato l'appartamento e da stupidi, ma cosi andavano le cose a quel tempo in Tartalia.  
La cosa strana che il popolo Tartaliano aveva anche la memoria corta e tutte quelle cose anzidette non le ricordava proprio e venne addirittura governato da un venditore di fumo fiorentino di nome Ometta Penzi, anche lui figlio politico del nano di Milano, che doveva smantellare il vecchio sistema politico, cambiare la costituzione, e rottamare ogni osa, ma fini' per essere mandato allo sfascio lui stesso, per i disastri che aveva combinato alla esanime Tartalia. Non per ultimo, ste cretino aveva incentivato l'immigrazione coatta dal continente Africano verso la casa della signora Europa di una miriade di fancazzisti scuri. 


Alimentando di fatto le finanze di una miriade di nuove cooperative a delinquere finalizzate alla tratta degli schiavi. Era peraltro riuscito a far arrivare la disoccupazione ai massimi storici in Tartalia, smantellando i diritti dei lavoratori, aumentato il debito pubblico a dismisura, coadiuvato in questo da Giorgio Voltagabbana che lo aveva fatto divenire Primo Ministro, non passando dal voto, un po' come quando al gioco dell'oca fai un giro completo senza passare da casa. 
I Tartaliani tuttavia avevano la possibilita' di sfogarsi e darsi una parvenza da intelettuali attraverso l'uso di un elettrodomestico chiamato computer e delle apposite applicazioni messe a disposizione per sparare cazzate aventi nomi strani come Faccialibro e Cinguettio. Niente di piu' risiblie e inutile. Legioni intere, di emeriti imbecilli senza alcuna conoscenza e dalla memoria corta a sparare continuamente minchiate, potendosi permettere un'inutile opinione.
Strano quindi, dovendo raccontare una favola, come la si racconta ad un bambino come sia difficile trovare il lieto fine, quando sei consapevole della continua mistificazione della realta', dove un filibustiere guerrafondaio ti insegnano a chiamarlo eroe, dove la scuola che funzionava e' stata smantellata a poco a poco solo perche' era stata scritta da Giovanni Gentile "fascista" non perche' fosse troppo cattolica, ma con un finto laicismo si e' volutamente tolta la possibilita' ai ragazzi di conoscere il Latino il Greco e le fondamenta della civilta'; rendendoli schiavi dell'ignoranza. Dove un mafioso conclamato continua a dettar legge per proteggere i propri escusivi interessi, ed una legione di leccapiedi ancora lo difende a spada tratta. Dove la democraziacretina viene chiamata sinistra. Dove la carne viene battezzata pesce, per eludere il precetto del venerdi' di magro. 
Non si puo' dare l'istruzione obbligatoria a tutti, lo studio e' un obbligo morale prima che un diritto, la scuola cosi' come la vita richiede impegno, sacrificio. 
Altrimenti io dovro' continuare a scrivere favole e voi a  non smettere mai di farvele raccontare e soprattutto a credele.  

N.d.S. I personaggi della favola sono puramente casuali, ogni riferimento a persone e cose esistenti e totalmente involontario.
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